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16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 

Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Fata delle Dolomiti 
Moena può incantare 
anche dopo l'estate 
Se c'è una leggenda da cancellare, è quella che 

la montagna finisce a ferragosto - 2700 abitanti 
rilanciano il turismo per tutte le stagioni 

Dal nostro inviato 
MOENA — La fata Lajadira, che tinse di ros
so, con le sue lacrime, le cime delle Dolomiti, 
abita qui, in questo piccolo comune trentino 
della Val di Fassa. Moena, 2700 abitanti, a 
1200 metri d'altezza, poggiata su un quadri
vio naturale, contornata da monti che, però, 
non l'opprimono, è detta, per via della leg
genda, la fata delle Dolomiti. 

Ma la leggenda l'hanno trasformata, in 
realtà gli abitanti di questo incantevole cen
tro alpino. Non è la fata che ha fatto il mira
colo, ma la gente del luogo, con un lavoro 
paziente e intelligente. Qui sì vive di turismo, 
come in tanti altri comuni della montagna. 
Un turismo che ha prodotto, nel 1982, un giro 
d'affari di 31 miliardi e mezzo ridistribuiti, in 
parti quasi uguali, fra i 2700 abitanti. Un bel 
risultato, senz'altro. 

•Abbiamo toccato Io scorso anno la punta 
più alta, anche quest'anno ci attesteremo sul
le stesse cifre, ma non possiamo riposare su
gli allori. Il futuro si presenta senz'altro diffi
cile per la voce "turismo italiano" non solo 
qui. a Moena, ma dappertutto; ci dice Clau
dio Iungg, direttore dell'azienda di soggiorno 
di Moena. Ed ecco la necessità di correre ai 
ripari, studiare nuove strategie, impiantare 
un discorso che abbia un respiro più ampio. 
Sfatare la leggenda, non di Lajadira stavolta, 
ma del fatto che in montagna si va solo verso 
la fine di luglio e ad agosto. E che a partire 
dal 20 di questo mese si possono rifare le vali
gie. È un'immagine di vacanza ancorata ad 
altri tempi. La montagna è bella anche 'do
po' il 20 agosto, forse anche più riposante e, 
soprattutto, più economica. Basti pensare 
che il prezzo della pensione completa va dalle 
25 alle 40 mila lire al giorno e che si può 
affittare un appartamento, per quattro per
sone, per una settimana, con una cifra che 
varia tra le 200 e le 300 mila lire. 

Moena non vuole fare concorrenza alle sue 
sorelle maggiori. Non rivendica primati. Si 
considera un'azienda con 2700 dipendenti, 
tutti i suoi abitanti, insomma, che presenta 
alla fine dell'anno il proprio fatturato. Un 
fatturato che parla, per l'82, di 56.128 presen
ze per complessivi 633.787 pernottamenti. 

Lo sci «azzurro» 
-Vaia come luogo di vacanza estiva, verso 

la fine del secolo scorso, vide un incremento 
del turismo già nei primi anni del "900 sia per 
l'apertura di strade carrozzabili, sia per la 
costruzione di diversi alberghi. Ma si sa che 
allora viaggiavano, per le nostre montagne, 
soprattutto, o quasi esclusivamente, stranie
ri. Poi di qui passò la prima pierra mondiale. 
Facendo un bel salto arriviamo ad anni più 
recenti e a quel turismo di massa che. se pre
ferisce il mare, non disdegna la montagna. E 
le cifre lo dimostrano. Moena non è solo sta
zione estiva, ma anche invernale, se pure in 
questo senso più 'giovane; come ci spiega 
sempre Claudio Iungg. 'Chi viene d'inverno 
non viene d'estate — ci dice questo attivissi
mo e intelligente direttore d'azienda turistica 
che conoscendolo "spiega " il successo di que
sta amena località —. E le ragioni sono pre
sto dette. Il boom invernale e legato al suc
cesso dello sci azzurro sia alle "settimane 
bianche" che all'incremento che esse hanno 
avuto con le scuole. Se tu porti un bambino a 
sciare a sei, sette, otto anni, continuerà ad 
andarci anche quando sarà più grande e pra
ticamente sempre. In poche parole chi cerca 
qui refrigerio da città bollenti, non viene poi 
d'inverno. E se abbiamo d'estate anche un 
turismo straniero, d'inverno il nostro cliente 
è esclusivamente italiano. Per gli stranieri. 
Infatti, siamo fuori portata. Ma questo è un 
discorso che non riguarda Moena, ma tutta 
l'Italia, un discorso che esula da una realtà 
locale e che si fa nazionale: 

Con Iungg, col presidente dell'azienda au
tonoma di soggiorno Matteo Cocciardi, col 

vice sindaco compagno Alessandro Degiam-
pietro (la giunta comunale è stata appena 
eletta) e con il consigliere Maurizio Chioc-
chetti la discussione si allarga al problema 
turismo. Ci riferiscono una battuta: 'Speria
mo che il ministro Lagorio, esperto di difesa, 
prenda sul serio il problema della difesa del 
turismo: Comunque, ministro o non mini
stro, operatori, albergatori e via dicendo si 
sono già rimboccati le maniche. Il turismo in 
Italia — fatte poche, rare eccezioni — è pur
troppo un affare privato. L'operatore, quindi, 
se è bravo, si organizza, impara le lingue, ar
reda l'ambiente in modo che il 'vacanziere 
stran ''irò* si sen tali più possibile come a casa 
sua. Adegua, in certi casi, anche la cucina. 
Insomma fa di tutto per andargli incontro. 
Ma deve avere alle spalle una politica gover
nativa economlco-turistica che lo sorregga. 
Altrimenti al primo accenno di crisi, Io stra
niero non 'arriva* più. È il caso dell'Alto Adi
ge dove, da sempre, si è 'lavorato' in direzio
ne di austriaci e tedeschi. Bene, quest'anno, 
per la prima volta, sono apparsi, per esempio 
nella Val d'Ultima, affiches stampate in ita
liano e si sono abbassati i prezzi. 

Migliorare le attrezzature 
Afa una politica di prezzi controllati si fa 

nel turismo come in ogni altro settore: allar
gando le vendite. E siccome i posti Ietto sono 
quelli che sono (non si può per fortuna co
struire sulle vette, anche se qui non è manca
to qualche caso di 'Obbrobrio condominiale'), 
occorre battere il pregiudizio che in monta
gna si va d'inverno solo a dicembre e gennaio 
e d'estate in agosto, spiegando che si può 
sciare anche a marzo e aprile, godendo anzi 
della possibilità di più ore di luce, e si posso
no fare escursioni e passeggiate sia in luglio 
sia in settembre. 

Dicono che a Zermatt gli svìzzeri abbiano 
escogitato il trucco di far attraversare la 
strada principale della famosa località, ad 
una certa ora del giorno, sembra quella dell' 
aperitivo, da un pastore con codazzo di peco
re per permettere ai turisti di fotografare o 
filmare figli e amici accanto a questi animali, 
in una falsa immagine bucolica. Non c'è nul
la di peggio che l'artefatto sia in natura sia 
nel turismo. Se degli impianti di risalita oggi 
non si può più fare a meno — e Moena vanta 
in questo senso impianti di gran valore, com
preso quello con vetture firmate Pinin Fari
na che porta sul Col Margherita e che per
mette addirittura di 'cambiare provincia* — 
non si capisce perché inventare falsi alpeggi. 
Migliorare le attrezzature sia sportive sia 
culturali, questo sì. 

Moena, terra ladina, facilmente raggiungi
bile sia in treno, sia in auto (è a 48 chilometri 
dall'autostrada del Brennero uscendo dal ca
sello di Ora) offre d'estate oltre al riposo, la 
possibilità di escursioni a piedi, gite in mon
tagna in macchina, cinque campi da tennis, 
una piscina coperta, corsi di roccia. Ha sem
pre richiamato geologi per la varietà delle 
sue rocce e permette a ecologi, ambientalisti, 
naturalisti la possibilità di studiare fiori, ani
mali e funghi. 

Ma ci dice il vice sindaco Degiampietro: 
'Vogliamo fare di più per qualificare cultu
ralmente Moena e legare il turista al nostro 
comune e alla sua realtà. Abbiamo bisogno 
di una struttura dove tenere corsi, dibattiti, 
manifestazioni, un tutto unico che serva ai 
moenesi e ai turisti. Vogliamo incrementare 
il turismo giovanile, organizzare scambi con 
le città. Già si comincia a fate qualcosa per 
diffondere e far conoscere la "leggenda ladi
na"; a Bologna c'è stato recentemente un in
contro di studio su questo. Ecco un modo di 
stabilire contatti e scambiare informazioni. 
Un modo diverso di fare turismo o, comun
que, di accompagnare all'esercizio fisico an
che quello della mente: 

Mirella Acconciamessa 

Il governo e l'affare P2 
ri di ogni sospetto da lungo 
tempo essendo stato anche av
versario del centro-sinistra e 
non avendo dunque alcun ca
davere nell'armadio da nascon
dere, nemmeno antico, ha fran
camente chiamato in causa le 
responsabilità politiche di 
quanti hanno avuto rapporti 
con Gelli e con la P2. Salvato il 
suo predecessore Rognoni («uo-
mo preparato e insospettabile*) 
ha aggiunto: «Più in generale, 
se dovessi annunciare interro
gativi che partissero solo dal 
mio stato d'animo, non rende
rei un buon servizio né allo Sta
to democratico né alla tranquil
lità dei cittadini». E ancora: 
«Ora parlo da ministro e non da 
magistrato. Sono esempi da la
boratorio: ci sono interi fasci di 

carrriere inspiegabili se non si 
ricorre a una tesi molto vicina a 
quella dell'occupazione dello 
Stato. Non era (la P2 - n.d.r.) 
un'organizzazione di mutuo 
soccorso, non ho dubbi che fos
se in atto una pesante operazio
ne di potere ed a questo punto è 
legittimo l'interrogativo se 
stessero partendo all'assalto 
dello Stato». 

C'è qui sia la piena coscienza 
della gravità dell'attacco P2 al
la democrazia e allo Stato re
pubblicano, sia la più che tra
sparente indicazione dei peri
coli che tuttora sussistono, e 
proprio ai vertici del potere po
litico. 

Cresce dunque lo spessore 
del sospetto che fin dalle prime 
ore era stato avvertito: che Gel-
li sia stato fatto fuggire per im

pedirgli di venire a Roma a 
snocciolare quanto sapeva dei 
molti uomini con i quali ebbe 
contatti (importanti o meno 
importanti, comunque contat
ti), alcuni dei quali oggi siedono 
anche nel gabinetto Craxi. Dis
se Tina Anselmi — già presi
dente e ora nuovo presidente 
della Commissione parlamen
tare sulla P2 — appena si seppe 
della fuga di Gelli: «Non vorrei 
essere maliziosa, ma c'era in me 
una preoccupazione forte: pen
savo che sarebbe stato impossi
bile alla Commissione ascoltare 
il venerabile maestro Gelli». E 
questo sospetto perché avrebbe 
dovuto averlo, l'onorevole An
selmi, se non proprio perché — 
dopo i pretestuosi rinvìi delle 
volte precedenti — ormai si sa

rebbe affrontato il tema crucia
le dei rapporti fra Gelli e i «poli
tici»? In una intervista al no
stro giornale di pochi giorni fa, 
il compagno Bellocchio, mem
bro della Commissione P2 pri
ma e ora, adombrò l'ipotesi che 
la fuga di Gelli fosse voluta da 
elementi piduisti tuttora anni
dati nei servizi segreti e che a-
vevano chiesto un favore ad al
tri servizi in cambio del favore 
fatto a suo tempo facendo fug
gire Kappler. 

Ecco allora che anche un al
tro dei neoministri insospetta
bili del governo Craxi entra sul
la scena. È Martinazzoli, mini
stro della Giustizia, che il 12 a-
gosto rispondeva alla domanda 
se nella fuga di Gelli potessero 
essere coinvolti anche i nostri 

servizi segreti con queste paro
le: «Ma che cosa avrebbero pò-
tuto fare? Io non lo so». E «io 
non lo so» è frase piena di mi
steri e possibili, gravi dubbi in 
bocca a un ministro. 

Che nel governo attuale sie
dano uomini politici più che so
spettabili di piduismo è noto (e 
Scalfaro dice loro senza compli
menti che se ne dovrebbero an
dare, per «sensibilità morale»), 

Insomma, proprio in conco
mitanza con la scomparsa di 
Gelli, vengono alla luce gli ele
menti che coinvolgono in modi 
diversi, ma pur sempre chiama
no in causa, personalità politi
che importanti. È un nodo che 
non sarà facile sciogliere al pre
sidente del Consiglio, quando 
tornerà dalle sue vacanze in 
Tunisia. 

Anche perché, a questo pun
to, qualche scelta chiara dovrà 
pure essere fatta. Abbiamo rag
giunto telefonicamente il com
pagno Pecchioli che sta conclu
dendo le sue vacanze. «Quanto. 
ha detto Scalfaro — ci ha di
chiarato — è importante, direi 
molto importante. Ora però ci 
si aspetta che da quelle parole 
derivino delle conseguenze, e in 
primo luogo una svolta drastica 
e effettiva nelle indagini su 
Gelli, sulla P2 e poi l'adozione 
di provvedimenti seri nel senso 
della pulizia. Ma potrà fare tut
to questo un governo infarcito 
di uomini in qualche modo le
gati alla vicenda P2 e a Gelli? 
Non possiamo non avere dub
bi». 

u. b. 

immodificabili e, come se non 
bastasse, si presenta in forme 
analoghe in tutti ipaesi dell'est 
europeo, lasciando intuire che 
si tratti di un fenomeno (o me-
glio di una serie di fattori) tipi
co delle economie pianificate e 
ad esse strettissimamente cor-
relato. 

Ma cerchiamo di vedere pri
ma di tutto le cifre dell'URSS. 
Se prendiamo come anno di ri
ferimento il 1965 risulta che, ri
spetto a quella data, il reddito 
medio annuo pro-capite ne//' 
URSS si è quasi raddoppiato 
nel 1980. Ma se calcoliamo il 
risparmio pro-capite deposita
to nelle banche, scopriamo che, 
nello stesso periodo, esso si è 
moltiplicato per ben 7,27 volte. 
Se prendiamo poi i ritmi di cre
scita del volume globale del ri
sparmio. riferiti allo stesso arco 
di tempo, vediamo che analoghi 
cambiamenti si verificano in 
Ungheria (dove il risparmio è 
cresciuto di 6,59 volte), in Bul
garia (+5,49 volte), in Cecoslo
vacchia (+4,13 volte), nella 
RDT (+3,10 volte). 

Ma l'acutezza con cui la que
stione si presenta alla leader
ship sovietica è indubbiamente 
superiore. Perché? Il periodo 
considerato per i citati raffron
ti non l'abbiamo scelto noi ma 
la rivista tEko; della filiale si
beriana dell'Accademia delle 
scienze, direttore l'illustre eco
nomista Aganbeghian. Non è 
un caso che si riferisca, infatti, 
a tutto il periodo della gestione 
breznexiana. In ogni modo ce 
n'è a sufficienza per delineare 
una politica economica che ha 
mantenuto fissi determinati 
parametri e ha fatto delle scelte 
che vedremo tutto sommato 
piuttosto precise. Scelte che 
oggi — lascia capire'Juri An-
dropov — non possono più es
sere mantenute costanti. L'ana
lisi è la stessa, la denuncia an
che. Ciò che sembra cambiata è 
la determinazione nell'affron-
tare il problema. Sì vedrà se es
sa produrrà dei risultati. Ma è 
già chiaro che Andropov inten
de mettere un freno alle origini 
della crescita dei risparmi della 

Nostra inchiesta 
sull'URSS 
popolazione. Ha già cominciato 
infatti ad aumentare i prezzi di 
una nutrita serie di merci (circa 
duecento prodotti diversi) ef
fettuando in tal modo un inter
vento dai riflessi immediati. 
C'è da attendersi che agisca ora 
sui fattori strategici che sono la 
vera fonte della crescita del ri
sparmio: riducendo cioè in pri
mo luogo l'aumento del fondo 
salari o vincolandolo stretta
mente all'aumento della pro
duttività del lavoro, riducendo 
in secondo luogo il volume mo
netario dedicato dallo Stato ai 
cosiddetti « fondi sociali di con
sumo; che coprono gran parte 
delle attività di assistenza e di 
servizio alla popolazione; au
mentando in terzo luogo le ta
riffe dei servizi pubblici e le 
quote a pagamento degli stessi, 
riducendo l'intervento dello 
Stato a copertura degli oneri 
passivi delle imprese di servi
zio. 

Ma al Gosplan tutti sanno 
che il problema vero giace an
cora più in profondità. E un se
greto di Pulcinella che, soprat
tutto e in misura crescente ne
gli ultimi tre piani quinquenna
li, è invalsa la regola di fissare 
determinati obiettivi economi
ci ad ogni singola impresa o 
consorzio o ministero, ben sa
pendo che essi non sarebbero 
stati rispettati che in parte, 
spesso in misura molto inferio
re alle previsioni. Ma i risultati 
economici negativi sul piano 
della produzione concreta non 
hanno mai indotto a ridurre le 
retribuzionie i premi. Per quie
to vivere o per demagogia o per 
precisa scelta, l'unica voce del 
piano che veniva rispettata (e 
le cose stanno ancora sostan
zialmente a questo punto) ri
guarda l'erogazione del fondo 
salari previsto in partenza. I 
premi di produzione sono in
toccabili. 

Prendiamo di nuovo qualche 
cifra per essere più precisi. Net 
nono piano quinquennale 
(1971-1975) il volume della 
produzione industriale del set
tore tA; produzione dei mezzi 
di produzione, avrebbe dovuto 
crescere del 41/45 per cento 
(semicolon) quello del gruppo 
•B; produzione dei beni di con
sumo, era previsto in crescita 
del 44/48 per cento; il salario 
medio degli operai e impiegati 
avrebbe dovuto crescere del 
20/22 per cento. A fine quin
quennio, tirate le somme, i sag
gi di crescita delle tre grandez
ze citate sono state rispettiva
mente del 46 per cento, 37 per 
cento, 20 per cento. Si vede su
bito che la crescita dei salari è 
andata secondo le previsioni, 
quella del settore «A» ancora 
meglio, quella del settore «B» è 
rimasta di gran lunga al disotto 
delle previsioni. Identico anda
mento lo si è avuto nel decimo 
piano quinquennale con un ri
sultato ancora più negativo per 
il settore «B» (crescita del 21 
per cento contro previsione del 
30/32per cento). Non solo dun
que la massa monetaria a di
sposizione delle famiglie si è 
andata ingigantendo, ma essa 
ha trovato di fronte una massa 
di beni di consumo relativa
mente inferiore e decrescente. 
Detto più semplicemente: sono 
finiti nelle tasche dei lavoratori 
molti più rubli di quelli concre
tamente spendibili. 

Dubbi dovrebbero essercene 
pochi sul significato di questi 
dati. Ma per togliere quelli resi
dui prendiamo il problema da 
un altro lato. Nel 1960 tutto il 
movimento del commercio al 
dettaglio statale e cooperativo 
èstatodi 78,6 miliardi di rublie 
i depositi a risparmio furono di 
10,9 miliardi. Un rapido calcolo 
dice che tutta la popolazione 

attiva dell'URSS avrebbe potu
to andarsene in ferie per 50 
giorni senza stipendio. Nel 
1980 il giro commerciale è sali
to a 268,5 miliardi di rubli men
tre il risparmio è balzato a 156 
miliardi. 'Le ferie senza stipen
dio di tutta la popolazione atti
va dell'URSS — ha scritto su 
tEkot l'economista Sverdìik — 
avrebbero potuto essere di 209 
giorni: E si è chiesto: 'Non sarà 
questo uno dei fattori per cui 
molti giovani e ragazze che 
hanno appena finito l'istituto 
non si affrettano al lavoro e ri
mangono a casa a carico dei ge
nitori? Oppure una delle cause 
per cui i genitori si concedono 
spesso lunghi intervalli nel pas
saggio da un lavoro ad un al
tro?: Domande che fanno par
te della questione centrale: una 
situazione del genere come in
fluisce sul rapporto tra lavora
tore e lavoro? Come incide sui 
risultati finali del lavoro indivi
duale? Oppure, ancora più e-
splicitamente, come possono 
funzionare gli incentivi econo
mici tradizionali in una situa
zione in cui il valore reale del 
denaro si va riducendo sempre 
di più? 

In una economia occidentale 
il fenomeno si chiamerebbe in
flazione, ma ogni parallelismo 
troppo affrettato non consente 
di capire a sufficienza quello 
che accade. Prendiamo ancora 
la questione da un terzo angolo 
visuale. Nel 1961-65 il salario 
medio annuo è cresciuto in 
URSS di 191 rubli, mentre la 
dimensione media dei depositi 
bancari è aumentata di 117 ru
bli. In altre parole ogni rublo dì 
aumento del salario na compor
tato 61 copechi di crescita di 
risparmio. Nel decimo piano 
quinquennale (1976-1980), il 
salario medio annuo è aumen
tato di 277 rubli e di depositi, 
mediamente, di 248 rubli: per 
ogni rublo in più nelle tasche di 
un lavoratore ben 90 coperchi 
sono stati risparmiati. E fin 
troppo evidente che non siamo 
di fronte a situazioni di partico
lare parsimonia della popola
zione e che si tratta di rispar

mio forzoso. Ma quello che con
ta di più sono gli effetti: la gen
te lavora meno e peggio di pri
ma. 'Si pensa che al rallenta
mento della crescita della pro
duttività del lavoro nell'ultimo 
decennio abbia contribuito in 
modo incontestabile la sopras
saturazione di risparmio in cer
ti settori della popolazione — 
scrive sempre Sverdlik — insie
me all'indeterminatezza delle 
prospettive di utilizzazione del 
risparmio per il soddisfacimen
to della crescente domanda di 
solvibilità in termini di beni e 
servizi: Il linguaggio è tecnico, 
ma non troppo incomprensibi
le. Vuol dire ancora la stessa co
sa: l'aumento dei salari realiz
zato in questi ultimi decenni è, 
in parte rilevante, del tutto il
lusorio. 

Così succede che i risparmi 
'finalizzati' si riducono e au
mentano quelli 'Vaganti' peri
colosamente tra gli sguarniti 
scaffali dei negozi. La gente che 
accumula denaro (e secondo 
stime attendibili ai circa 160 
miliardi di rubli depositati nel
le casse di risparmio bisogna 
aggiungerne almeno altri 70-80 
che vengono tenuti 'sotto il ma
terasso» per vari motivi tra cui 
il basso interesse pagato dalla 
banca e il desiderio di sottrarsi 
a possibili indagini sul caratte
re speculativo di certe attività 
molto redditizie) con obiettivi^ 
precisi di spesa si riduce perché 
gli obicttivisi rivelano non rag
giungibili. Si allarga, di conse
guenza, la categoria di coloro 
('li si può trovare in qualunque 
fila; scrive Sverdlik) che prima 
formulano la domanda rituale: 
*Kto poslednij?; chi è l'ultimo 
della fila?, e poi chiedono che 
cosa si vende nel negozio in 
questione. E cresce la categoria 
di persone che puntano all'ac
quisto di beni di consumo dure
voli o di beni-rifugio ad alto e 
altissimo costo pur di piazzare 
il denaro accumulato. 

Così la tLiteraturnaja gaze-
ta* raccontava recentemente — 
con uno stupore che ha fatto 
uscire dai gangheri il nostro 
pur compassato economista — 

l'episodio della signora mode
stamente vestita e con reticella 
di nylon per la spesa che è en
trata in un negozio di gioielleria 
del centro di Mosca per com
prarvi, tcosì, tanto per compra
re: un anello con brillanti del 
valore di 35.000 rubli (al cam
bio ufficiale oltre 70 milioni di 
lire odierne). «Se vogliamo par
lar chiaro — ha esclamato 
Sverdlik — che c'è di strano in 
questa storia? Visto che il ne
gozio vende anelli da 35.000 ru
bli qualcuno deve pur comprar
li e il fatto che l'acquirente arri
vi in pianelle e non a bordo di 
una Volga è un dettaglio secon
dario». • 

Ma la questione ha anche un 
altro risvolto. Ed è che il rispar
mio di una economia pianifi
cata non ha affatto un signifi
cato socialmente utile. Lo Sta
to non ha bisogno di quei soldi 
per realizzare i suoi investi
menti. E sufficiente che stampi 
moneta per ottenere lo stesso 
risultato. Anzi succede spesso 
che l'interesse, pur modesto 
(tra il 2 e il 3 per cento annuo) 
pagato ai depositanti è superio
re in certi settori alla resa me
dia dell'investimento. Cosi si 
verifica che gli interessi pagati 
finiscono per costituire un ulte
riore movimento di denaro dal
lo Stato alle famiglie e la situa
zione diventa ancora più seria. 

Le cifre ancora una volta 
parlano chiaro. Nel solo 1980 
gli interessi sui depositi am
montarono a circa 3 miliardi e 
mezzo di rubli, mentre l'au
mento del volume del rispar-
mioglobale è stato di 10 miliar
di. In questo modo oltre il 35 
per cento dei fondi che lo Stato 
ha ricevuto in quell'anno dai la
voratori è ritornato ai lavorato
ri sotto forma di interessi. La 
questione è dunque strutturale 
e non solo monetaria. Affonda 
le sue radici nel'come si produ- -
ce* piuttosto che nel «come si 
consuma: Teoricamente l'ana
lisi è stata fatta da molti econo
misti sovietici. Intervenire po
liticamente appare molto, mol
to più difficile. 

Giuliette) Chiesa 

prevede a fine anno una caduta 
del prodotto lordo dell'uno per 
cento circa. 

Sono estrapolazioni delle 
tendenze attuali, senza cioè in
terventi correttivi, ma non 
sembra che le intenzioni an
nunciate dal governo siano in 
grado di modificare il quadro. 
Anzi, un esame puntiglioso del
le poche cifre fornite mostra già 
alcune falle e incongruenze che 
rendono non molto credibile il 
contenimento del deficit pub
blico, il primo degli obiettivi 
che si vogliono perseguire. Il 
documento programmatico so
stiene che il disavanzo (che oggi 
viaggia verso i 90 mila miliardi) 
va portato a 80 mila alla fine 
dell'anno con una manovra che 
dovrebbe risparmiare quasi 700 
miliardi sulle spese e recupera
re il resto con aumenti delle en
trate. Per l'anno prossimo il de
ficit dovrebbe scendere al 
13,5^ del prodotto lordo (dal 
16^ attuale) con una manovra 
fondata per tre quarti sulla 

Docce fredde 
sul governo 
spesa e per un quarto sull'en
trata. Le spese dovrebbero ri
dursi al 57 % del prodotto lordo 
rispetto al 59^ , obiettivo di 
quest'anno, e rimanere nello 
stesso tempo costanti in termi
ni reali rispetto al 1983 (cioè 
aumentare solo per effetto del
l'inflazione). Tra i due proposi
ti c'è una sfasatura di 11 mila 
miliardi, come nota Filippo Ca-
vazzuti. Cominciamo proprio 
bene. 

Nel frattempo, le autorità 
monetarie continuano a tenere 
bene strette le briglie moneta
rie. I tassi d'interesse restano 
elevati, Io dimostra il fatto che 
nella prossima asta dei Buoni 
del Tesoro sì prevede una ridu
zione assai lieve da 16,67 Ce a 
16,55% per ì BOT a sei mesi e 

f da 17,94 a 17,87 per quelli a un 
anno. I BOT a tre mesi saranno 
riservati alle banche per allen
tare un po' l'esposizione a bre
vissima scadenza del Tesoro. Si 
sa che i titoli di stato (e i BOT 
soprattutto) sono ormai punto 
di riferimento per il costo del 
danaro. Il governo ha annun
ciato «una graduale riduzione 
dei tassi d'interesse», ma, dato 
il grado di incertezza la politica 
monetaria procede a passo di 
lumaca. 

Ciò finisce per aggravare Io 
stato dell'economia reale, quel
la dove si producono beni, ser
vizi e ricchezza. La produzione 
industriale era ancora in calo a 
giugno (-5,9%) ed era caduta 
del 7,7% nel primo semestre. 
Gli ordinativi restano molto 

bassi e particolarmente grave è 
la situazione nell'industria pro
duttrice di beni strumentali. 
Anche i dati sull'occupazione 
— come notava l'ultimo osser
vatorio congiunturale della 
BNL — confermano la portata 
della recessione attraversata 
dall'economia italiana, mentre 
la cassa integrazione straordi
naria è cresciuta del 34 % ne] 
primo semestre dell'anno. 

Quindi, il rischio che l'Italia 
perda l'autobus della ripresa è 
elevato. «II bisogno di una ener
gica azione correttiva è più che 
mai intenso», è ancora il CER 
che parla. Ma quale azione? 
Nuove stangate, «terapie d'ur
to», blocco della scala mobile? 
Giorgio Ruffolo, in una intervi
sta pubblicata dallYAvanti!* lo 
esclude: «Noi siamo contrari al
le stangate che tagliano i termi
nali della gigantesca fioritura 
della spesa pubblica senza an
dare alla radice del preoccu
pante fenomeno», dice Ruffolo 
che enuncia tre regole: «1) Le 

spese correnti debbono rimane
re costanti in termini reali; 2) le 
entrate fiscali dovrebbero cre
scere allo stesso tasso del pro
dotto interno lordo; 3) gli inve
stimenti pubblici dovrebbero 
crescere del 5%i. Proprio que
sta terza regola non si ritrova 
nella bozza programmatica del 
governo. «Terapie d'urto — 
prosegue l'intervista — non so
no credibili. E sono pericolose». 
Per quel che riguarda la scala 
mobile, occorre «stare attenti. 
Non vorrei che, a furia di dein
dicizzare, si smontasse uno 
strumento importante di tutela 
dei redditi reali dei lavoratori. 
È bene tenere presente che at
tualmente la scala mobile pro
tegge solo una parte dei salari». 
Ruffolo è d'accordo sulla de
sensibilizzazione degli effetti 
delle imposte indirette, ma 
•non sulla sterilizzazione degli 
aumenti del dollaro e del prez
zo del petrolio» (intenzione in
vece più volte annunciata e 
confermata da Goria). Il pro

blema, aggiunge il deputato so
cialista, è non tanto la scala 
mobile, quanto la politica dei 
redditi. É conclude: «Io credo 
ancora che se si vuole risanare 
l'economia occorra una politica 
seria di programmazione». 

Programmazione, una parola 
che sembra ormai caduta nel 
dimenticatoio e che il governo 
ha messo in soffitta. In quanto 
alla «politica dei redditi», com
porta una reale capacità di con
trollo dei profitti, dei prezzi e 
dei redditi non da lavoro, oltre 
che un diffìcile rapporto con le 
principali «parti sociali»: sinda
cati e Confìndustria. Mai come 
in quef ta fase i rapporti tra loro 
sono stati così tesi, così conflit
tuali. Nella «politica dei reddi
ti» entrano anche i contratti di 
lavoro. E da due anni quello dei 
metalmeccanici non si rinnova. 
A settembre la questione si ria
prirà. E sarà, forse, un'altra 
doccia fredda per il nuovo go
verno. 

Stefano Cingolani 

credo si assisterà a una stabiliz
zazione dello scenario delle ul
time settimane*. Baldridge 
condivide le opinioni di econo
misti e analisti >z questi, per 
ora, dicono che le previsioni so
no al rialzo» per il dollaro e per 
i tassi di interesse americani. 
Ma il ministro di Reagan va ol
tre le previsioni, offre ricette al 
mondo intero e all'Italia in par
ticolare. «La nostra posizione è 
chiara — sostiene Baldridge — 
e mi pare abbia dato anche dei 
risultati. Non mi sembra perciò 
un segreto immaginare quali 
soluzioni avremmo adottato 
per risolvere alcuni dei proble
mi economici dei paesi europei. 
La forza di un governo è dimo
strata dalla capacità di prende
re misure impopolari per il be
ne del paese». 

I democratici americani af
fermano che «la Federai Reser
ve per volontà del presidente 
Reagan, continua a riempire il 
buco del suo bilancio con mi
liardi di dollari pompati all'e
stero fra le nazioni con le eco
nomie più deboli», e che a «pa
gare il conto del riarmo (di 
Reagan) saranno così le nazioni 
dell'Europa occidentale». Se
condo l'economista Walter Hel
ler il livello alto dei tassi ameri
cani non consente alle banche 
centrali e ai governi europei di 
condurre una politica fiscale e 
monetaria sufficientemente e-
spansiva. In questo modo non 
solo ritarda la ripresa economi
ca, ma l'Europa rischia ben di 

Valuta USA 
ancora giù 

più: il blocco totale degli inve
stimenti per la modernizzazio
ne, l'automazione robotizzazio
ne della sua industria. 

Ha ragione Luigi Spaventa 
quando ritiene spiegazione per
tinente, insufficiente però, all' 
ascesa del dollaro l'elevato li
vello dei tassi di interesse ame
ricani e l'attesa di ulteriori au
menti. Spaventa rileva due deti 
importanti: in primo luogo l'in
vertirsi del movimento degli in
vestimenti, ieri indirizzati dalle 

industrie degli Stati Uniti ver
so l'Europa e il mondo intero, 
mentre oggi sono le imprese eu
ropee, giapponesi e dell'OPEC 
a investire ampiamente negli 
USA; in secondo luogo l'impo
nente processo di ristruttura
zione dell'economia statuniten
se, fondato soprattutto sui set
tori a tecnologia avanzata, con 
la relativa riduzione dei com
parti produttivi cosiddetti ma
turi. In tal modo gli Stati Uniti, 
pure in presenza di gravi crisi 

Carlo Donat-Cattin colto da malore 
ALESSANDRIA — II senatore Carlo Donat-Cattin è stato ricove
rato ieri nell'unità coronarica dell'ospedale di Alessandria per un 
malore che l'ha colto davanti al «supercarcere» dove si trova rin
chiuso il figlio Marco. Secondo quanto si è appreso dai sanitari, 
l'esponente politico democristiano — che ha 64 anni e che nelle 
ultime elezioni non venne rieletto — ha avuto un attacco di «angi
na pectoris», un malanno di cui soffre da tempo. Il senatore Donat-
Cattin era giunto ad Alessandria da Torino, nella tarda mattinata. 
Era insieme alla moglie Amelia. Come fa spesso, si è fermato sul 
piazzale antistante il «supercarcere* mentre la consorte si recava al 
colloquio col figlio. Al termine dell'incontro la signora Donat-Cat
tin ha nuovamente raggiunto il marito, che le Ha coovnicato di 
accusare un forte dolore al petto. I coniugi si sono allora recati al 
vicino ospedale (che si trova sulla stessa piazza del carcere), dove 
l'esponente politico è stato ricoverato. 

in tanti settori produttivi e no
nostante la grande disoccupa
zione, si presentano più forti 
sui mercati intemazionali per 
l'aggressività e la competiiività 
dei reparti essenziali basati sul
l'innovazione. 

Non vi è dubbio, tuttavia, 
che sono i dollari pompati all'e
stero a consentire agli USA di 
finanziare insieme i forti deficit 
del bilancio, la strategia del 
riarmo e gli investimenti nei 
settori trainanti dell'economia, 
poco allarmati dai dati imme
diati che segnalano disavanzi e 
declino del commercio estero a-
mericano. Insomma, se è vero 
come scrive Spaventa, che le la
mentele europee verso gli Stati 
Uniti appaiono patetiche per la 
loro inanità e per l'astorico 
campanilismo dei singoli paesi 
della CEE, se è vero che le na
zioni europee poco fanno per ri
sanare le loro economie diver
samente dissestate, resta e-
gualmente il fatto che la politi
ca di Reagan penalizza le eco
nomie de! mondo intero{ ren
dendone difficile un riaggiusta
mento coi soli mezzi autonomi 
in possesso delle singole nazio
ni soffocate dal caro dollaro. 

Per essere maggiormente e-
spliciti l'attuale situazione ap
pare immodificabile finché il 
dollaro sarà l'unica divisa uti
lizzata per gli scambi commer
ciali internazionali e per le ri
serve delle banche centrali. 
Serve poco gridare contro Rea
gan o attendere sue concessio
ni. Servirebbe di più fare valere 

il peso delle economie, del com
mercio, delle strutture produt
tive europee in primo luogo, ma 
anche dell'OPEC, del Terzo 
mondo, del Giappone, per uti
lizzare davvero i Diritti Specia
li di Prelievo come moneta di 
riserva e negli scambi commer
ciali, servirebbe agire per dare 
ordine ai mercati monetari. Gli 
europei avrebbero a disposizio
ne anche strumenti ulteriori, 
come Io SME e la sua divisa, 
l'ECU, utili se bene usati, affat
to inutili come esistono nella 
realtà. Sono petizioni astratte e 
vane quelle di un intervento 
europeo unitario per arrestare 
le prepotenze del dollaro? For
se, se le cose andranno come 
vanno oggi, forse no. se i paesi 
europei recuperano la loro uni
tà e ta consapevolezza del peso 
relativamente superiore agli 
USA della loro produzione e 
del loro commercio, se abban
doneranno la subalternità poli
tica verso gli USA. 

La destabilizzazione prodot
ta dal dollaro è particolarmente 
sensibile in Italia. Come non ri
levare, lo fa Filippo Cavazzuti 
su «Repubblica», cne il governo 
italiano sarà costretto a rifare i 
suoi conti, presentati appena 
poche settimane or sono, per il 
solo effetto dollaro? Per dire 
meglio, i conti di Craxi erano 

Sa infondati, come dimostra 
avazzuti, dal momento che si 

prescrive per il 1984 che la spe
sa pubblica sia pari al 57% del 
PIL (rispetto al 59% assunto 
come obiettivo per il 1983) e 

che resti costante in termini 
reali nei confronti del 1983. I 
conti di Cavazzuti segnalano 
una differenza di 11.000 miliar
di tra la prima e la seconda in
dicazione fornita dal documen
to governativo. 

Craxi si trova dunque dinan
zi a due variabili inesplorate: il 
caro dollaro e 11.000 miliardi di 
lire in meno per la manovra e-
conomica, fiscale e finanziaria 
che intende operare. 

Antonio Mereti 
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